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Francesco Proto Carafa Pallavicino, Duca di Maddaloni, dopo essere stato deputato nel 1848 alla 
Camera Napoletana, e successivamente esiliato, fu eletto nel 1861 deputato alla Camera del 
Regno d'Italia. 

Nel novembre dello stesso anno, il Duca di Maddaloni presentò alla Camera di Torino una 
mozione molto articolata, nella quale stigmatizzava con forza ed ampia cognizione di causa la 
politica del Governo nei confronti delle "Province Meridionali"; egli ne evidenziava in 
particolare, con un'accurata descrizione, le terribili conseguenze per la popolazione. Il Governo 
invitò il duca a ritirare la sua mozione, ed al suo rifiuto, incredibilmente, non solo ne vietò la 
discussione in aula,  ma addirittura la pubblicazione negli Atti Parlamentari. 

Il Duca allora, disgustato della "Nuova Italia Unita", della quale peraltro era stato per anni 
propugnatore, dopo pochissimo tempo si dimise dalla sua carica in Parlamento e si ritirò a 
Roma, dove all'epoca Francesco II era con la sua famiglia ospite di Pio IX, e successivamente a 
Napoli, dove scomparse nel 1891. 

I passi ritenuti più significativi della mozione del Duca, pubblicata integralmente a Nizza nel 
1862, sono riportati nel seguito. 

 

DALLA MOZIONE DEL DUCA DI MADDALONI 

AL PARLAMENTO DI TORINO - Novembre 1861 

…………………………. 

….  E che facevano invece gli uomini di stato del Piemonte e i partigiani loro che qui nascevano? 
Hanno corrotto quanto vi rimanea di morale, hanno infrante e sperperate le forze e le ricchezze 
da tanto secolo ammassate; hanno spoglio il popolo delle sue leggi, del suo pane, del suo onore, 
e sin dal suo stesso Dio vorrebbero dividerlo, dove contro Iddio potesse combattete umana 
potenza. Hanno insanguinato ogni angolo del regno, combattendo e facendo crudelissima una 
insurrezione, che un governo nato dal suffragio popolare dovrebbe aver meno in orrore. Il 
governo di Piemonte toglie dal banco il danaro de' privati, e del danaro pubblico fa getto fra i 
suoi sicofanti; scioglie le Accademie, annulla la pubblica istruzione; per corrottissimi tribunali 
lascia cadere in discredito la giustizia; al reggimento delle provincie mette uomini di parte, 
spesso sanguinosi ladroni, caccia nelle prigioni, nella miseria, nell'esilio, non che gli amici e i 
servitori del passato reggimento, (onesti essi siano o no, che anzi più facilmente se onesti) ma i 
loro più lontani congiunti, quelli che non ne hanno che il casato; ogni giorno fa novello 
oltraggio al nome napoletano, facendo però di umiliare cosi nobilissima parte d’Italia; pone la 
menzogna in luogo di ogni verità; travolge il senso pubblico per le veraci idee di virtù e di 
onoratezza; arma contro ai cittadini i cittadini; e tutti in una vergogna conculca e servi e 
avversarii e fautori. Il governo piemontese trucida questa Metropoli, che la terza è di Europa 



per frequenza di popolo, e la prima d’Italia per la bellezza di doni celesti, e la più gloriosa dopo 
Roma; questa Metropoli onorata e serbata libera sin dagli stessi dominatori del mondo; questa 
stata sedia di tanti Re potentissimi che regnavano o proteggevano quasi tutti gli altri stati 
d’Italia, e sotto ai principi di Soave, capitale dello impero; e dopo averla oltraggiosamente 
aggiogata alla sua Torino, alla più povera ed alla meno nobile della città d’Italia, a Torino la cui 
istoria nelle istorie della Penisola occupa non più lunghe pagine che quelle dei feudi di Andria, 
o di Catanzaro, o di Atri, o di Crotone, ora le viene a togliere anche il misero decoro di una 
Luogotenenza, a strapparle anche quel frusto di pane che un contino od un generaletto di 
Piemonte potrebbero gittare dallo alto de’ sontuosi palagi dei suoi Re. 

…………………………. 

Bella unificazione è quella di una contrada, cui si affoga in un mare di sangue, cui si crocifigge 
in un letto di miserie. E pure questo misfatto perpetrano gli uomini preposti oggi alla cosa 
pubblica: essi che spengono ne' nostri popoli anche le dolci illusioni di libertà che gli fan vedere 
come un reggimento costituzionale possa di leggeri diventar sinonimo di dispotismo; come 
all'ombra di un vessillo tricolore facilmente possa violarsi il domicilio, il segreto delle lettere e la 
liberta personale manomettere e sin le orme stesse della giustizia; e gli accusati tenersi 
prigionieri ed ingiudicati lunga pezza, e mandate a morte senza neppur procedura di giudizio, 
per solo capriccio di un caporale o per sospetto, o per delazione di uno scellerato. 

…………………………. 

La loro smania di subito impiantare nelle provincie Napoletane quanto più si poteva delle 
istituzioni di Piemonte, senza neppur discutere se fossero o no opportune, fece nascere sin dal 
principio della dominazione piemontese il concetto e la voce piemontizzare. L'opera de' 
fuorusciti, e massime di quelli che avevano vissuto a Torino, confermò troppo la sentenza del 
Macchiavelli, che gli dicea fatali alla cosa pubblica largamente mostrando nel reggimento di 
queste provincie non fosse unita di sistema ne di massime, non mezzi, non fini determinanti, 
non giustizia distributiva ma invece espedienti di governo presi e dismessi secondo l'esigenza 
de' casi personali, favori ed ire personali, sdegno della propria gente, non amore di patria, non il 
paese, ma una setta. Non indarno stettero unite otto secoli queste nostre contrade, e l'abitudine 
della loro autonomia, già divenuta coscienza di nove milioni di uomini, non si può cancellare 
dal loro animo con un tiro di penna di un dicastero di Trino, e con la grata compiacenza di un 
esule. Le leggi sono espressioni della nazione e de' bisogni de' popoli, e questi (di opinione o di 
fatti che siano) nascono dal clima, dall'indole degli abitatori, dal loro civile progredimento, dalle 
loro condizioni religiose, economiche, politiche, dagli errori stessi, e dai pregiudizii delle plebi, i 
quali quantunque pregiudizii ed errori, pure vogliono andar rispettati! Tutto ch'è di un popolo 
è sacro, e chi per suffragio di popolo si tiene in sedia misconoscerà questa massima? 
Conciossiachè se per la natura delle cose e la varietà delle umane vicende, egli e impossibile che 
due popoli si trovino in pari condizioni materiali e civili, opera tirannica e il costringere l'uno 
nelle leggi dell'altro, perocchè le leggi senza i costumi vanno vote. 

…………………………. 

Il Corpus juris del napoletano e massime il codice penale, e quello di penal procedura, per 
sentenza di tutti i giureconsulti di Europa e di gran lunga superiore a quello degli Stati Sardi . 
Mutare il buono per il mediocre, se può parer bello ai Ministri piemontesi, non parrà certo 
provvido ed opportuno espediente a nullo uomo di Stato, che logicamente ponderi i mali e le 
necessità di una unificazione di provincie. 

Le leggi contro gli istituti cattolici in queste contrade superlativamente cattoliche, non poco 
valsero a confermar la taccia di miscredente, e di nemico di Santa Chiesa, che si aveva il 
Governo Sabaudo in queste provincie, siccome per tutt'Europa veramente; e l'abolizione 
dell'antica Polizia ecclesiastica, e de' Concordati, misero il caos nella Chiesa del Napoletano. 



Arroge la persecuzione pazza e spudorata de' più degni Pastori, le violenze fatte al loro 
ministero, la prigionia e gli esilii, senza neppur forma di processo, de' più venerandi ministri 
del santuario , e sin di un Principe della Chiesa , carissimo ai napoletani per virtù e per benefizi, 
e la morte data a non pochi di essi nelle insurrezioni provinciali, e gli scherni e gli oltraggi 
gittati a piene mani al sacerdozio, alla Chiesa Cattolica ed al suo Capo visibile, dai sicofanti 
della rivoluzione piemontese, ed il vedere i teatri fatti scuola d'immoralità, di miscredenza, di 
ateismo, e cangiato in postribolo tutto, e la propaganda eterodossa che il governo (sì, il dirò 
pure) non che lasciar correre a sua posta, assai perfidamente spalleggia e manoduce: tali ire 
hanno accese e messo tale barriera tra l'una parte e l'altra della Nazione, che dove fosse ancor 
tempo di guerre religiose, ed una riformazione, od una scisma fosse creduto possibile, già da 
più mesi il sangue cittadino avrebbe polluto le nostre vie ed i templi, per propugnare la fede dei 
nostri padri, e mortificare gli orditi de’ novatori. 

…………………………. 

Furono i piemontizzatori che sfecero la Università Napolitana, però che le università sono nei 
professori, e questi furono tutti destituiti per dar luogo ad uomini, i quali (tranne l'illustre 
Roberto Savarese, e non so quale altro) non sono già uomini di scienza, ma di parte . Furono i 
piemontizzatori che sottrassero l'insegnamento pubblico alla necessaria vigilanza 
dell'Episcopato; ed essi scacciarono dall'Università Napoletana la facoltà di Teologia, senza la 
quale non è Università, e di cui sono accomodati gli studii protestanti e scismatici e quelli di 
tutte le religioni e delle loro sette. Ahimè? Era la Università di Napoli, la scuola dell'Aquinante e 
del Vico quella che' dovea ateizzarsi prima in Europa? Ed uomini della nostra terra erano 
designati a porgere tanto scandalo al mondo civile? Certo non felice era sotto ai Borboni lo stato 
dello insegnamento superiore; ma pure non s'insediavano nella Cattedre che uomini di gran 
riputazione: un Galluppi, un Lanza (...) un Bernardo Quaranta, un Macedonio Melloni, il quale, 
tuttochè esule di Parma ed in voce di gran liberale, fu chiamato qui e deputato a non poche 
faccende politiche; ed il Melloni era raccomandato al governo borbonico da Francesco Arago 
repubblicano ardentissimo. 

…………………………. 

Ma io non verrò facendo qui il parallelo degli uomini e de' fatti del governo Borbonico e del 
nostro; questo farò altrove, se giova; e pregovi frattanto notar solamente che il bilancio del 
ministero d'istruzione pubblica nel napoletano sotto ai Borboni presentava la spesa di ducati 
378,442,92, e dopo la rivoluzione, la spesa di ducati 543,499,61; e malgrado l'aumento di ducati 
165,056,69, la pubblica istruzione, non che peggiorare, perisce. 

Tutto disfacendosi per sistema, cercasi distruggere la Zecca di Napoli, ch'e la prima dopo quella 
di Londra e di Vienna, ch'e superiore anche alla Zecca di Parigi; e sottomettesi a vergognoso 
processo lo antico Reggente di essa, ed il Presidente della gran Corte de' Conti, ne pochi altri 
gravi ed onesti uffiziali per dar ragione del valore della moneta napoletana, moneta eccellente 
di tanto, che come esce di regno, vien rifusa. Nè forse sapevasi in Piemonte come la Zecca di 
Londra mandasse a Napoli le sue monete per fame il saggio? 

…………………………. 

E per le finanze che cosa vi dirò io? Nell'anno 1860 il reame di Napoli pagava un esercito di 100 
mila uomini, una marineria ch’era fra le prime di secondo ordine, una lista civile, ed una 
rappresentanza all'estero, e questi quattro rami costavano una spesa annuale di ducati 
16,203,625, – Oggi che queste provincie non pagano più né esercito, né armata né corpo 
diplomatico le loro entrate non bastano neppure alle spese degli altri rami di pubblico servizio! 
Le entrate napoletane nel bilancio del 1860 erano prevedute per la somma di ducati 30,135,442. 

…………………………. 



E dopo tanto sperpero della pubblica pecunia, è egli ricco il popolo? Ha pane, ha lavoro, 
suprema bisogna delll’umanità? Intere famiglie veggonsi accattar l'elemosina; diminuito, anzi 
annullato il commercio, serrati i privati opificii per concorrenze subitanee, intempestive, 
impossibili a sostenersi, e per lo annulla mento delle tariffe e per le mal proporzionate riforme; 
null'altro in fatto di pubblici lavori veggiamo fare se non lentamente continuarsi qualche branca 
di ferrovia, o metter pietre inaugurali di opere, che poi non veggonsi mai continuare. E frattanto 
tutto si fa venir di Piemonte, persino le cassette della posta, la carta per i Dicasteri, e per le 
pubbliche amministrazioni. Non vi ha faccenda nella quale un onest'uomo possa buscarsi alcun 
ducato, che non si chiami un piemontese a disbrigarla. A mercanti di Piemonte dannosi le 
forniture della milizia, e delle amministrazioni, od almeno delle più lucrose, burocratici di 
Piemonte occupano quasi tutti i pubblici uffizi, gente spesso ben più corrotta degli antichi 
burocratici napolitani, e di una ignoranza, e di una ottusità di mente, che non teneasi possibile 
dalla gente del mezzodì. Anche a fabbricare le ferrovie si mandano operai piemontesi, ed i quali 
oltraggiosamente pagansi il doppio che i napolitani; a facchini della dogana, a carcerieri 
vengono uomini di Piemonte, e donne piemontesi si prendono a nutrici nell'ospizio dei 
trovatelli. quasi neppure il sangue di questo popolo più fosse bello e salutevole. Questa è 
invasione, non unione, non annessione! Questo e un voler sfruttare la nostra terra, siccome terra 
di conquista. Il governo di Piemonte vuole trattar le provincie meridionali come il Cortes od il 
Pizzarro facevano nel Perù e nel Messico, come i fiorentini nell’agro Pisano, come i genovesi 
nella Corsica, come gli inglesi nei regni del Bengala. Ma esso non le ha conquistate queste 
contrade, perciocché non è soggiogare un paese il prepararsene l’ausilio per cospirazioni, od il 
corrompere e lo squassare la fede dello esercito, cd i! comperarne i condottieri, ed i consiglieri 
del principe indurre al tradimento. Soffrite pur che il diciamo, il governo piemontese fa a 
Napoli come quel parassito che, invitato a desco fraterno, ne porta via gli argenti. E questa sua 
avarizia non è di lieve momento nella opinione invalsa nell'universale, che la signoria Subalpina 
sia fuggevole, però che non cape nel senso popolare il pensiero, che si distrugga la casa nella 
quale si voglia far stanza. 

…………………………. 

Lo scioglimento dell'esercito borbonico fu poi il più grave delitto del governo piemontese, 
perciocché per esso sperperandosi follemente un gran nerbo di forza italiana facevasi sempre 
più fiacco il nuovo regno, e serviva meravigliosamente di talento dei politici austriaci, che mal 
vedevano l'esercito delle provincie meridionali si aggiugnesse a quello delle subalpine. Ed 
ingiusta, e dirò più, bugiarda è la brutta taccia di codardia che il Barone Ricasoli insultando al 
vinto (al tradito dirò meglio) davagli nella sua famigerata nota circolare del 24 agosto; 
perciocché diversamente dicevano di esso esercito, ed il Garibaldi, ed il Cialdini, e perché i 
ministri di Piemonte (cerchino pure nel profondo della loro coscienza), se da una ragione erano 
sospinti allo scioglimento di quelle armi, ben era da quella tema che, esse incutevano loro; si 
della tema che un giorno sbriacato del passeggiero entusiasmo, vergognando della servitù, 
scotessero il giogo piemontese, e volgessero le armi contro all'esercito settentrionale, e 
ristaurassero il trono napolitano. 

II governo di Piemonte sciolse l'esercito napolitano, perciocchè dove quello fosse stato ancora in 
sulle armi, non potrebbe far cosl aspro governo delle nostre provincie. Ed esso oggi lo ingiuria 
ne suoi atti diplomatici? E vuole far una l'Italia? E ne oltraggia così la maggior parte; però che 
dar del codardo ad un esercito, egli è schiaffeggiar la Nazione ond'esso venne descritto. 

E di que' pochi uffiziali che non lasciavansi poltrire nell'ozio od invilirsi nella miseria o 
suicidarsi, (come fece taluno di essi per non veder perire dalla fame i figliuoli) che cosa ha fatto i 
governo piemontese? Ha rispettato i gradi che guadagnò loro il valore guerresco, e quella fede 
verso il loro Re che tanto saggiamente si onora dall'onorato esercito subalpino, e senza la quelle 
non è esercito? No, il governo di Piemonte doveva favorire le promozioni dei suoi conterranei. 
Re Ferdinando I di Borbone rispettò i gradi guadagnati dai suoi sudditi nello esercito 



murattiano che combatteva contro ai legittimi diritti della sua corona . L'Austria rispetto tutt'i 
gradi guadagnati dai suoi sudditi della Lombardia in combattendola sotto le bandiere di 
Napoleone il Grande, ed il governo di Piemonte non ha saputo imitare neppure la generosità 
dell'Austria. 

…………………………. 

…… Nei vortici di fiamme che divoravano il vecchio ed adusto Pontelandolfo udivansi alcune 
voci di donne cantanti litanie e miserere. Certi Uffiziali si avanzarono verso l'abituro onde 
veniva quel suono, ed apersero l'uscio, e videro cinque donne che scapigliate e ginocchioni 
stavano attorno di un tavolo su cui era una Croce con molti ceri ivi accesi. Volevano salvarle; 
ma quelle gridando: Indietro... maledetti! indietro... non ci toccate, lasciateci morire 
incontaminate, si ritrassero tutte in un cantuccio, e tosto profondò il piano superiore e furono 
peste le loro ossa, e la fiamma consumò le innocenti. 

II giorno posteriore a tanto eccidio, all’incendio di due paesi, di Pontelandolfo e di Casalduni, 
l'uno di cinque, l’altro di sette mila anime, leggevasi nel giornale ufficiale di Napoli il 
telegramma: Ieri mattina, all'alba, giustizia fu fatta contro Pontelandolfo e Casalduni . 

Ed il governo piemontese fece crudele la guerra civile coi disperati e crudeli mezzi di 
combatterla, ed esso, cosi facendo. fa l'Unita, uccisa l'unione: però che un popolo cosi 
manomesso non dimenticherà mai le perpetrate scelleratezze, ed apporrà a tutta una provincia 
italiana i delitti di una setta, e cosi imperversando non sarà possibile neppure la Confederazione 
degli antichi stati della penisola. In ogni angolo delle nostre provincie sorgerà un monumento 
di questi giorni nefasti.  

…………………………. 

 

L'intera mozione del Duca di Maddaloni è reperibile all'indirizzo: 
https://www.eleaml.org/sud/part_nuovi/Onorevoli_Signori_Proto_Maddaloni.html#Onorevoli 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 


